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La diffusione incontrollata di Cinghiali e Daini nel Parco delle Madonie: Criticità, Cause 

e Prospettive di Intervento - Aprile 2026 

 

1. Inquadramento del Fenomeno 

Il Parco delle Madonie affronta oggi un’emergenza ecologica e sociale senza precedenti. La proliferazione fuori 

controllo di Daini e Cinghiali non è una fatalità biologica, ma il risultato di un corto circuito tra dinamiche naturali 

e modelli gestionali inadeguati.  

2. Analisi Demografica e Dinamiche di Popolazione 

A partire dagli anni ’80, il Parco delle Madonie è stato interessato da un processo di ripopolamento di cinghiali 

e daini. Tale operazione, avviata per fini venatori e priva di una reale pianificazione ecologica, ha innescato una 

crescita demografica incontrollata delle due specie. L'espansione è stata favorita dalla convergenza di tre fattori: 

 Assenza di predatori naturali: La mancanza del lupo ha eliminato il principale meccanismo di regolazione 

biologica delle popolazioni. 

 Trasformazione del paesaggio: L’abbandono delle attività agricole in collina e in montagna ha aumentato 

la copertura boschiva e le aree di "interfaccia" (ecotoni), creando l'habitat perfetto per il cinghiale e il 

daino. 

 Ruolo dell'uomo: L'essere umano ha agito come "antagonista indiretto"; modificando l'ambiente e non 

riuscendo a contenere i numeri attraverso caccia e catture. 

2.1 Il Fraintendimento del “Piano di Contenimento” 

Per arginare i danni causati dalla fauna selvatica, è ormai evidente la necessità di adottare Piani di Contenimento 

realmente efficaci. In linea teorica, affinché un piano produca una riduzione tangibile dell'impatto sugli 

ecosistemi e sull'agricoltura, dovrebbe garantire la rimozione di un numero di capi pari o superiore 

all’incremento utile annuo della popolazione. 

Le dinamiche demografiche, in particolare per il cinghiale, seguono schemi precisi che il grafico aiuta a 

decodificare: 
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Crescita potenziale: in assenza di prelievi (caccia o catture), il tasso di crescita annuo della popolazione si attesta 

indicativamente sul 70%. 

Equilibrio demografico: l’andamento numerico è determinato esclusivamente dal volume dei prelievi: 

        Prelievi < tasso di crescita: la popolazione continua a espandersi. 

        Prelievi > tasso di crescita: la popolazione inizia finalmente a diminuire. 

Nel Parco delle Madonie si è assistito a un paradosso gestionale: ciò che è stato definito "piano di contenimento" 

si è tradotto, nei fatti, in un prelievo sistematicamente inferiore al tasso di crescita. Il risultato è stato un 

aumento inesorabile della popolazione a discapito dell'ambiente. 

Nonostante la gestione commissariale (fino al 2025) abbia rivendicato risultati che "confermano la validità delle 

strategie attuate", la realtà dei numeri sembra smentire tale ottimismo. Non sono noti, infatti, i dati aggiornati 

caratterizzanti l’assetto demografico delle popolazioni: 

 Stima attuale della popolazione di daini e cinghiali. 

 Tasso di crescita annuo rilevato per le due specie. 

 Obiettivo numerico del piano e tempistiche certe per il suo raggiungimento. 

2.2 Il Cinghiale: Il Paradosso della Crescita 

I dati ufficiali descrivono nel Parco delle Madonie una realtà allarmante: 

Evoluzione numerica: Dai 3.000 capi rilevati nel 2003, si è passati agli 11.000 del 2020 (fonte Ente Parco Merlino 

Merlino Cordaro 15/9/2020). Con questo trend, la popolazione stimata al 2026 si attesta sui 17.500 capi. 

Il Fattore di Perdita - la Caccia Illegale: In un'area protetta, il tasso di crescita naturale del cinghiale è sull’ordine 

del 70% annuo (= tasso di riproduzione - tasso di mortalità naturale). Tuttavia, i dati dell'Ente mostrano un 

incremento registrato di appena l'8%. Questo delta (circa il 62%) evidenzia un "Fattore di Perdita" sommerso: la 

Caccia Illegale. Si stima che la Caccia Illegale abbia sottratto nell'ultimo ventennio circa 100.000 capi, agendo 

come unico (ma sregolato) regolatore demografico, mantenendo la popolazione a livelli tali da garantire 

"materia prima" costante a danno dell'ecosistema. 
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2.3 Il Daino: L'Emergenza Silenziosa 

Nelle Madonie si osserva un paradosso demografico: sebbene il cinghiale sia percepito come la specie più 

prolifica, il daino mostra un tasso di crescita effettiva superiore. 

Questa discrepanza è alimentata principalmente dalla pressione venatoria selettiva: 

 Il Cinghiale: Essendo la preda d'elezione per i cacciatori (sia per tradizione che per il valore della carne), 

subisce un prelievo costante che ne frena parzialmente l'espansione. 

 Il Daino: Meno ambito dal punto di vista venatorio, gode di una "protezione indiretta". La minore 

pressione dell'uomo si traduce in un successo riproduttivo indisturbato, permettendo alla popolazione 

di daini di crescere a ritmi percentualmente più elevati rispetto a quella dei cinghiali. 

La popolazione di daini presenta quindi dinamiche ancora più aggressive: la popolazione stimata è di 20.000 

capi.  

Impatto: Il pascolo intensivo e la brucatura degli apici vegetativi stanno compromettendo la sopravvivenza di 

specie endemiche rare e il rinnovamento dei boschi. 

3. Le Criticità del Modello Gestionale Attuale 

È fondamentale riconoscere che gli strumenti finora adottati si sono rivelati inefficaci, se non controproducenti.  

L’Inefficacia delle Azioni di Contenimento: I numeri attuali (2025) dimostrano che i prelievi non riescono 

nemmeno a pareggiare l'incremento naturale annuo, rendendo lo sforzo del tutto vano nel lungo periodo: 

 Cinghiali popolazione stimata 17.500, catture 164, abbattimenti non noti; 

 Daini popolazione stimata 20.000, abbattimenti 797. 

Il Ruolo dei Coadiutori: l'attività venatoria e l'uso dei coadiutori sono stati spesso confusi con una reale gestione 

scientifica. La mancanza di criteri rigorosi nella selezione dei coadiutori solleva dubbi sulla loro reale efficacia. 

Se la loro estrazione operativa non è strettamente legata alla legalità ambientale, il rischio di un "trascinamento" 

di pratiche venatorie non regolamentate all'interno del controllo pubblico diventa concreto. 

4. Il Rischio Strategico: La "Filiera delle Carni" 

Il WWF esprime forte preoccupazione per la tentazione di trasformare l'emergenza in un'opportunità 

economica. La creazione di una "filiera della carne selvatica", se non subordinata a un piano di 
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eradicazione/riduzione drastica, rischia di produrre l'effetto opposto: mantenere popolazioni artificialmente 

elevate per giustificare i volumi di abbattimento necessari a sostenere la filiera stessa. Il Parco Naturale non può 

e non deve trasformarsi in un allevamento a cielo aperto di ungulati. 

5. Proposta Operativa: Piano di Contenimento Funzionale 

Per invertire la rotta, il WWF Sicilia N.O. propone una strategia basata su basi scientifiche e rigore tecnico, con 

un Piano di Contenimento che deve necessariamente gestire l'intero processo, azzerando la caccia illegale. 

5.1 Transizione verso la Gestione per Obiettivi ed il Prelievo Professionale 

 Target di Prelievo: Gli abbattimenti e le catture non devono essere basati sul "piacere della caccia", ma 

su contratti di risultato legati alla riduzione effettiva dei capi e dei danni. 

 Prestazioni Professionali Incentivate: Inserimento di figure professionali (operatori abilitati) 

regolarmente contrattualizzate per obiettivi numerici. 

5.2 Piano di Contenimento 

1. Censimento Scientifico: Determinazione della popolazione reale e del tasso di crescita tramite metodi 

di stima indiretta (analisi dei segni sul territorio). 

2. Definizione della "Densità Agro-Forestale": Individuazione della soglia massima di capi tollerabile 

affinché i danni a flora e agricoltura siano accettabili. 

3. Intervento d'Urto (Piano Straordinario): Prelievi massicci e concentrati nel tempo per abbattere il 

surplus oltre la soglia di crescita annua. 

4. Mantenimento (Piano Ordinario): Prelievo annuale modulato sulle dinamiche demografiche per 

mantenere le popolazioni entro la “Densità Agro-forestale”. 

6. Conclusioni 

Le Madonie non possono più permettersi un vuoto gestionale che favorisce indirettamente l'illegalità e la 

distruzione della biodiversità. È necessario che l'Ente Parco riassuma il proprio ruolo di garante dell'equilibrio 

ecologico. L'obiettivo deve essere chiaro: il Parco deve tornare a essere il motore di un'economia turistica e 

agricola sana, e non un oneroso e dannoso allevamento a cielo aperto di ungulati. 


